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Il Servizio civile volontario:

ISTRUZIONI  PER L’USO

Nel 2000 il Parlamento Italiano ha deciso la sospensione della leva obbligatoria a partire dal gennaio 2007: fino a questa data, tutti gli obbligati alla leva potranno scegliere tra il servizio militare e servizio sostitutivo civile. A partire dal 2007 il servizio militare e quello civile saranno esclusivamente volontari. La legge prevede un periodo transitorio, durante il quale le  ragazze con cittadinanza italiana, di età compresa tra i 18 e i 26 anni ed i ragazzi riformati per inabilità al servizio militare possono svolgere 12 mesi di servizio civile su base volontaria. Gli enti, le associazioni,  possono presentare progetti per l’impiego di volontari i

Si tratta di una grande innovazione che investe tutto il tessuto sociale e che realizza una nuova impostazione del rapporto tra cittadino e società. 

Il periodo di Servizio Civile, infatti, per i giovani che scelgono di effettuarlo, può essere una importantissima opportunità di crescita personale, una occasione per vivere la propria cittadinanza in modo attivo, nel servizio alla propria comunità ed un utile momento formativo in preparazione all’ingresso nel mondo del lavoro. 

Questo opuscolo  si propone di facilitare la conoscenza del Servizio Civile  fornendo alcune sintetiche informazioni tecniche, la normativa fondamentale di riferimento e brevi notizie sul percorso storico che ha portato alla legislazione attuale. 

Ma l’impegno dell’Amministrazione Comunale è soprattutto quello di offrire progetti di qualità: utili sia alla crescita dei ragazzi che  a quella della città e dell’Amministrazione stessa.
Servizio civile

Istruzioni

per l’uso
Che cos’è il servizio civile nazionale?

È il servizio civile cui oggi possono accedere i cittadini riformati per inabilità al servizio militare, se non hanno superato il ventiseiesimo anno di età, e le cittadine italiane che al momento della presentazione della domanda hanno un’età tra i 18 e i 26 anni. A partire dal 1° gennaio 2005, quando la leva obbligatoria verrà sospesa, vi potranno accedere i cittadini italiani di entrambi i sessi con età compresa tra i 18 e i 28 anni.

Quando e come è stato introdotto il servizio civile nazionale?

È stato introdotto dalla Legge 6/3/01, n. 64 “Istituzione del servizio civile nazionale” che prevede un’applicazione transitoria –già in vigore- e una definitiva, valida quando il servizio di leva obbligatorio verrà sospeso. Il servizio civile nazionale in via definitiva sarà regolato dal decreto legislativo di attuazione n. 77 del 5/4/2002 “Organizzazione del Servizio Civile Nazionale”, che entrerà in vigore il 1° giugno 2004.

Quale sarà la situazione relativa al servizio civile fino a quando non verrà sospeso il servizio di leva obbligatorio?

Per i cittadini italiani chiamati alle armi è possibile presentare una dichiarazione di obiezione di coscienza che permette di svolgere il servizio civile, la durata del quale è di 10 mesi. Oppure può essere presentata la 

domanda per prestare servizio civile (senza dichiarazione di obiezione di coscienza), l’accoglimento della quale è subordinata alla decisione delle Forze armate, che valutano in base alle esigenze qualitative e quantitative del proprio contingente annuale. Anche in questo caso la durata è di 10 mesi. Una terza soluzione è quella che riguarda l’applicazione transitoria della Legge 64, che riguarda le cittadine italiane che ne facciano domanda e i cittadini considerati inabili alla leva compresi tra i 18 e i 26 anni.

Quali sono le differenze tra servizio civile nazionale, obiezione di coscienza e servizio civile oggi in vigore?

Chi si dichiara obiettore di coscienza, una volta convocato per l’obbligo di leva, rifiuta – per obbedienza alla coscienza, nell’esercizio del diritto alle libertà di pensiero,coscienza e religione – l’uso delle armi e non accetta l’arruolamento nelle Forze armate e nei Corpi armati dello Stato. Una volta accolta la dichiarazione di obiezione, lo Stato considera l’obiettore tale per tutta la vita, con una serie di conseguenze e di limiti ai diritti civili fissati dalla legge. Durata e corrispettivo economico dell’obiezione di coscienza sono equiparati a quelli del servizio militare: 10 mesi, e una diaria di 95 euro al mese. Con il servizio civile nazionale, scompare il concetto di “obiezione” e nasce quello di scelta volontaria. In questo caso il cittadino concorre comunque alla difesa della patria, anche se non con le armi, e ha diritto a una serie di benefici equivalenti a quelli assegnati a chi decide di effettuare il servizio militare volontario. La durata è di 12 mesi e la retribuzione (oggi) di 433,80 euro al mese.

Quali sono gli obiettivi della legge che ha creato il servizio civile nazionale?

Quelli di offrire un’esperienza di crescita ai giovani dei due sessi, offrendo loro la possibilità di partecipare alle proprie responsabilità di cittadini. Il servizio civile nazionale, così come strutturato, risponde inoltre a esigenze sociali, culturali e ambientali. Si può ben dire che la Legge 64 sia una norma sulle politiche giovanili.

Quali sono le finalità del servizio civile nazionale?

Il servizio civile nazionale è finalizzato a: concorrere alla difesa della patria con mezzi e attività non militari; favorire la realizzazione dei principi costituzionali di solidarietà sociale; promuovere la solidarietà e la cooperazione a livello nazionale e internazionale; partecipare alla salvaguardia e tutela del patrimonio della Nazione, con particolare attenzione ai settori ambientale, storico-artistico, culturale, e della protezione civile; contribuire alla formazione civica, sociale, culturale e professionale dei giovani.ZIO CIVILE

Chi può accedere al servizio civile nazionale?

Oltre a coloro che sono considerati inabili alla leva, in questo momento sono ammesse al servizio civile nazionale, in seguito a loro domanda, anche le donne di età compresa tra i 18 e i 26 anni. A partire dal 1° gennaio 2005 saranno ammessi, in seguito a loro domanda, tutti i cittadini italiani muniti di idoneità fisica, senza alcuna distinzione di sesso, che abbiano al momento della presentazione della domanda un’età compresa tra i 18 e i 28 anni.

Quali sono le cause di esclusione dal servizio civile nazionale?

L’aver riportato condanna, anche non definitiva, alla pena della reclusione superiore a un anno per delitto non colposo; di qualsiasi entità per delitto contro la persona o relativo al traffico o alla detenzione di armi e di esplosivi; di qualsiasi entità per delitti riguardanti l’appartenenza o il favoreggiamento a gruppi eversivi, terroristici o di criminalità organizzata.

Chi non può accedere al servizio civile nazionale?

Al servizio civile nazionale non sono ammessi gli appartenenti ai corpi militari o alle forze di polizia. La prestazione del servizio civile è incompatibile, inoltre, con lo svolgimento di qualsiasi attività di lavoro subordinato o autonomo. Si può accedere al servizio civile nazionale una sola volta nella vita. Non vi può accedere chi ha prestato, precedentemente, servizio militare e chi è stato obiettore di coscienza.

In che modo è possibile chiedere di farne parte?

L’Ufficio Nazionale per il servizio civile emette bandi pubblici per giovani. Sul bando è segnato l’elenco dei posti disponibili, in base ai progetti presentati dagli Enti di servizio civile e approvati dall’Ufficio Nazionale. Il giovane invia la propria domanda all’ente che ha presentato il progetto (è possibile presentare una sola domanda e per un solo ente). L’ente esamina la domanda, effettua un colloquio con il giovane, emette una graduatoria e la comunica all’Ufficio Nazionale. L’Ufficio verifica la graduatoria e, in caso di approvazione, invia a casa del giovane una lettera di emissione, con accettazione della domanda e data di inizio del servizio. La firma in calce a tale documento comprova l’accettazione da parte del giovane.

Che cosa s’intende per Ente di servizio civile?

Sono i soggetti principali, insieme ai giovani, del servizio civile nazionale. Presentano progetti che vengono inseriti nei bandi pubblicati dall’Ufficio Nazionale per il servizio civile. A questi progetti vengono assegnati, previo colloquio, i giovani che presentano domanda. Spetterà agli enti, poi, creare punti informativi presso gli sportelli territoriali (STER), distribuiti in modo uniforme sul territorio regionale.

Qual è la durata del servizio civile nazionale?

Ha una durata di 12 mesi. In alcuni casi, però, in relazione agli specifici ambiti e progetti di impiego, la durata del servizio può essere articolata – con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentite le amministrazioni statali interessate – prevedendo un periodo maggiore o minore.

È prevista una retribuzione per i volontari e le volontarie?

Al momento, il compenso netto mensile previsto per chi presta il servizio civile nazionale  le donne volontarie e coloro che sono stati considerati inabili alla leva è di 433,80 euro, importo che equivale al trattamento economico dei volontari di truppa in ferma annuale, in base al Decreto Legge 21/4/99, n. 110. Se il servizio civile viene prestato all’estero, sono previste indennità equivalenti a quelle previste per i volontari in ferma annuale nell’esercito del Paese di destinazione. Il compenso per l’obiezione civile, invece, è equiparato a quello del servizio militare. Attualmente è di 95 euro mensili.

Sono previsti benefici culturali e professionali (crediti formativi) per chi presta servizio civile nazionale?

Nei pubblici concorsi, il periodo di servizio civile viene equiparato al servizio prestato presso enti pubblici. Le attività prestate nel corso del servizio civile  se il progetto a cui il giovane è stato assegnato lo prevede  potranno essere rilevanti per il curriculum degli studi e costituire crediti formativi riconosciuti dalle Università.

Il servizio civile nazionale può essere svolto all’estero?

Sì, secondo le modalità di svolgimento definite dalla Presidenza del Consiglio. Può essere svolto presso sedi in cui si realizzano progetti nell’ambito di iniziative dell’Unione europea, di organismi internazionali o di strutture che operano per la pacificazione e la cooperazione tra i popoli.

Il servizio civile nazionale può essere svolto presso organizzazioni ed enti privati?

Sì, ma questi devono garantire una struttura organizzativa e operare, senza scopo di lucro, da almeno tre anni nell’ambito delle finalità previste dalla Legge 64.

Di che cosa si occupa l’Ufficio Nazionale per il servizio civile?

Istituito dalla Legge 8/6/98, n. 230, l’Ufficio Nazionale è il responsabile massimo del servizio civile nazionale, di cui ne cura l’organizzazione, l’attuazione e lo svolgimento. Elabora le direttive e individua gli interventi per il servizio civile da attuare su scala nazionale. Presso questo Ufficio verrà tenuto l’albo nazionale degli enti e delle organizzazioni private che rispondono ai requisiti necessari per presentare progetti per il servizio civile volontario. Oggi l’Ufficio si occupa anche della gestione dell’obiezione di coscienza.

Quale ruolo avranno le Regioni e le Province autonome nella gestione del servizio civile nazionale?

Insieme all’Ufficio Nazionale per il servizio civile, le Regioni e le Province autonome, nell’ambito delle rispettive competenze, contribuiscono a favorire il collocamento nel mercato del lavoro di coloro che hanno svolto il servizio civile volontario. A tal fine possono stipulare convenzioni con associazioni di imprese private o di rappresentanza delle cooperative e con altri enti che non perseguono finalità di lucro. Dal 1° giugno 2004, le Regioni gestiranno gli Albi Regionali degli Enti di servizio civile e si occuperanno direttamente della valutazione dei progetti presentati dagli enti e della formazione all’interno degli enti stessi.

Com’è costituito il Fondo nazionale per il servizio civile?

Gestito dall’Ufficio nazionale per il servizio civile, questo fondo è costituito: dall’assegnazione annuale iscritta nel bilancio dello Stato; dagli stanziamenti di regioni, province, enti locali, enti pubblici e fondazioni bancarie; dalle donazioni di soggetti pubblici e privati.

Come viene utilizzato il Fondo nazionale per il servizio civile?

L’entità del Fondo influisce sulla formulazione del Piano di intervento annuale da parte dell’Ufficio Nazionale per il servizio civile (sentita la Conferenza Stato-Regioni). Il Piano fissa: la quota del fondo da utilizzare per le spese di funzionamento dell’Ufficio nazionale; la quota da destinare alle Regioni e alle Province autonome per le attività di informazione e formazione; la quota per i compensi dei giovani destinati alla realizzazione dei progetti approvati in ambito regionale, interregionale, nazionale e all’estero; la quota vincolata allo sviluppo di progetti in aree e settori di impiego specifici.

LA STORIA

Trent’anni

di servizio civile 

Tutto cominciò nel lontano1949, quando ci fu il primo gesto di rifiuto del servizio militare per scelta non violenta. Il nome dell’autore del gesto è ormai passato alla storia dell’obiezione di coscienza e del servizio civile: Pietro Pinna. Poi ci furono gli anni ‘60, con l’imputazione di apologia di reato per  Don Lorenzo Milani in seguito alla lettera da lui inviata ai cappellani militari, nella quale venivano  spiegate e sostenute le ragioni dell’obiezione di coscienza e con l’aumento delle condanne al carcere  per coloro che professavano la loro obiezione di coscienza.

Da allora, è il caso di dirlo, di acqua sotto i ponti ne è passata moltissima e la situazione si è evoluta  sensibilmente, grazie soprattutto alle conquiste degli anni ‘70 - definiti “anni eroici” del servizio civile – che hanno portato all’approvazione della Legge n. 772 del 15 dicembre 1972 “Norme per il riconoscimento dell’obiezione di coscienza”. L’art 1 della Legge n. 772 così recitava: “Gli obbligati alla leva che dichiarino di essere contrari in ogni circostanza all’uso personale delle armi per imprescindibili motivi di coscienza, possono essere ammessi a soddisfare l’obbligo del servizio militare nei modi previsti dalla presente legge”.

Molte sono le novità introdotte dalla normativa, anche se l’obiezione di coscienza e il servizio civile  che ne consegue vengono guardati ancora con un certo sospetto e vengono mantenuti nell’orbita di  gestione dei militari: per prima cosa viene istituita una commissione giudicante chiamata a valutare la veridicità delle dichiarazioni di obiezione al di là della sussistenza delle cause ostative edalla stessa.

Bisogna aggiungere che il servizio civile previsto dalla legge n. 772 durava otto mesi più di quello militare, che i tribunali militari avevano potere di giudicare gli eventuali reati commessi dagli obiettori e che a fronte di qualche migliaia di domande vennero in verità impiegati solo qualche centinaio di obiettori. Ma il primo passo era stato fatto e il cammino verso il riconoscimento del servizio civile era intrapreso. Riconoscimento che, per quanto riguarda l’Italia, avviene nel decennio successivo, precisamente il 24 maggio 1985 quando, con la sentenza n. 164, la Corte Costituzionale afferma la pari dignità tra il servizio militare e il servizio civile, da considerare entrambi come forme di difesa della patria.

A questo fece seguito, il 10 marzo 1987, l’atto con cui la  Commissione per i Diritti Umani dell’Onu riconobbe l’obiezione di coscienza al servizio militare come un un diritto dell’uomo e, il 31 luglio 1989, la sentenza n. 470 con cui la Corte Costituzionale decise la pari durata (12 mesi) del servizio civile rispetto al servizio militare.In questi anni, naturalmente, si registra un primo sviluppo sostanziale del servizio civile: le domande passano dalle 4mila del 1980 alle 13.700 del 1989. Nascono anche i primi coordinamenti degli enti e si inizia a discutere di una nuova legge. Gli anni ‘90 possono essere definiti quelli del consolidamento. Il 1° febbraio 1992 il Presidente della Repubblica Francesco Cossiga rinvia alle camere la riforma della legge 772/72, approvata dopo otto anni di lavori parlamentari. Purtroppo le Camere vengono sciolte poco dopo; nel 1995 la riforma viene approvata in Senato ma non alla Camera e rimane così bloccata. Il 2 maggio 1996 è una data storica: la Toscana è la prima regione italiana ad approvare una legge specifica sul servizio civile. Il 1° gennaio 1997 il servizio di leva viene ridotto da 12 a 10 mesi e l’8 luglio 1998 si conclude finalmente il cammino della riforma. in questa data viene infatti approvata la Legge n. 230 “Nuove norme in materia di obiezione di coscienza” che sancisce i seguenti principi: il servizio civile è un diritto soggettivo ed è smilitarizzato; le motivazioni dell’obiettore non possono essere sottoposte ad alcuna valutazione e l’assegnazione viene fatta tenendo conto delle vocazioni personali espresse; il servizio civile dura quanto il servizio militare e prevede un periodo di formazione e uno di attività.

Così recita l’art 1 della legge 230/98: “I cittadini che, per obbedienza alla coscienza, nell’esercizio del diritto alle liberatà di pensiero, coscienza e religione riconosciute dalla Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo e dalla Convenzione internazionale sui diritti civili e politici, opponendosi all’uso delle armi, non accettano l’arruolamento nelle Forze armate e nei Corpi armati dello Stato, possono adempiere gli obblighi di leva prestando, in sostituzione del servizio militare, un servizio civile, diverso per natura e autonomo dal servizio militare, ma come questo rispondente al dovere costituzionale di difesa della patria e ordinato ai fini enunciati nei “Principi fondamentali” della Costituzione”.

E siamo arrivati, infine, nel nuovo millennio, quello delle   riforme. Proprio nel 2000 inizia la gestione del servizio civile da parte dell’Ufficio nazionale e il 14 novembre è stata promulgata la Legge n. 331 recante “Norme per l’istituzione del servizio militare professionale” che stabilisce la fine della leva obbligatoria a partire dal 2007. Pochi mesi dopo, il 6 marzo 2001 viene promulgata la Legge n. 64 relativa all’istituzione del Servizio Civile Nazionale.
Una norma importante, che introduce importanti novità: la volontarietà della scelta; l’apertura alle donne; i progetti di impiego che devono essere predisposti dagli enti; la possibilità di prestare il servizio civile all’estero; i benefici culturali e professionali; il Fondo nazionale aperto al contributo di altri soggetti oltre allo Stato.

Con la Legge n. 64 viene superato definitivamente il concetto di obiezione di coscienza e entra a fare parte della nostra cultura una concezione moderna di servizio civile che rivela grande attenzione educativa - civica, sociale, culturale e professionale - nei confronti del mondo giovanile. 

La normativa 

del servizio civile nazionale

LEGGE 6 MARZO 2001, N. 64

ISTITUZIONE DEL SERVIZIO CIVILE NAZIONALE

CAPO I

Disposizioni relative alla istituzione del Servizio Civile Nazionale

Art.1 Princìpi e finalità

1. È istituito il servizio civile nazionale finalizzato a: 

a) concorrere, in alternativa al servizio militare obbligatorio, alla difesa della Patria con mezzi ed attività non militari;

b) favorire la realizzazione dei principi costituzionali di solidarietà sociale;

c) promuovere la solidarietà e la cooperazione, a livello nazionale ed internazionale, con particolare riguardo alla tutela dei diritti sociali, ai servizi alla persona ed alla educazione alla pace fra i popoli;

d) partecipare alla salvaguardia e tutela del patrimonio della Nazione, con particolare riguardo ai settori ambientale, anche sotto l’aspetto dell’agricoltura in zona di montagna, forestale, storico artistico, culturale e della protezione civile;

e) contribuire alla formazione civica, sociale, culturale e professionale dei giovani mediante attività svolte anche in enti ed amministrazioni operanti all’estero.

Art.2 Delega al Governo

1. A decorrere dalla data della sospensione del servizio obbligatorio militare di leva, il servizio civile è prestato su base esclusivamente volontaria.

2. Il Governo è delegato ad emanare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi aventi ad oggetto: la individuazione dei soggetti ammessi a prestare volontariamente servizio civile; la definizione delle modalità di accesso a detto servizio; la durata del servizio stesso, in relazione alle differenti tipologie di progetti di impiego; i correlati trattamenti giuridici ed economici.

3. I decreti legislativi di cui al comma 2 sono emanati nel rispetto dei principi di cui all’articolo 1 e secondo i seguenti criteri:

a) ammissione al servizio civile volontario di uomini e donne sulla base di requisiti oggettivi e non discriminatori, nei limiti delle disponibilità finanziarie previste annualmente;

b) determinazione del trattamento giuridico ed economico dei volontari in servizio civile, tenendo conto del trattamento riservato al personale militare volontario in ferma annuale e nei limiti delle disponibilità finanziarie di cui al Fondo nazionale per il servizio civile;

c) funzionalità dei benefici riconosciuti ai volontari nel favorire lo sviluppo formativo e professionale e l’ingresso nel mondo del lavoro, tenendo conto di quanto previsto per i volontari in ferma delle Forze armate;

d) utilità sociale del servizio civile nei diversi settori di impiego, anche in enti ed amministrazioni operanti all’estero;

e) funzionalità e adeguatezza della durata del servizio civile, nei diversi settori di impiego, nel rispetto dei criteri di cui alle lettere c) e d);

f) previsione che i decreti legislativi di cui al presente articolo acquistino efficacia da data utile a consentirne il raccordo con la chiamata alle armi dell’ultimo scaglione di giovani di leva;

g) conferma delle disposizioni della legge 8 luglio 1998, n.230, e del decreto legge 16 settembre 1999, n.324, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 novembre 1999, n.424, in quanto compatibili con la presente legge;

h) previsione della disciplina da applicare in caso di reintroduzione del servizio militare obbligatorio, con particolare riferimento agli obiettori di coscienza;

i) garanzia di analoghe condizioni tra il servizio civile e quello militare in riferimento alla scelta vocazionale, alla scelta dell’area nella quale prestare servizio, agli orari di servizio e per il tempo libero;

l) previsione del diritto per gli appartenenti alle minoranze linguistiche di svolgere il servizio nel territorio di insediamento della rispettiva minoranza.

4. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 2 sono trasmessi al Senato della Repubblica e alla Camera dei deputati perché su di essi sia espresso, entro trenta giorni dalla ricezione, il parere delle Commissioni parlamentari competenti.

5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, emanato con le modalità di cui all’articolo 6, sono stabiliti i requisiti di ammissione al servizio civile in relazione alle differenti tipologie di impiego.

Art.3 Enti e organizzazioni privati

1. Gli enti e le organizzazioni privati che intendono presentare progetti per il servizio civile volontario devono possedere i seguenti requisiti:

a) assenza di scopo di lucro;

b) capacità organizzativa e possibilità d’impiego in rapporto al servizio civile volontario;

c) corrispondenza tra i propri fini istituzionali e le finalità di cui all’articolo 1;

d) svolgimento di un’attività continuativa da almeno tre anni.

Capo II

DISCIPLINA DEL PERIODO TRANSITORIO

Art.4 Ambito di applicazione

1. Le disposizioni del presente Capo disciplinano il servizio civile nazionale fino alla data di efficacia dei decreti legislativi di cui all’articolo 2.

Art.5 Ammissione al servizio civile

1. Nel periodo di cui all’articolo 4, sono soggetti all’obbligo di prestare servizio civile, oltre ai cittadini di cui alla legge 8 luglio 1998, n.230, i cittadini, abili al servizio militare di leva, che dichiarino la loro preferenza a prestare il servizio civile piuttosto che il servizio militare, purché non risultino necessari al soddisfacimento delle esigenze qualitative e quantitative delle Forze armate, ivi comprese quelle del servizio ausiliario di leva delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e comunque nei limiti del contingente definito ai sensi dell’articolo 6.

2. Nel medesimo periodo di cui all’articolo 4, il Governo potrà incrementare il numero degli obiettori di coscienza destinati ai Comuni, a richiesta dei Comuni stessi, anche in eccedenza rispetto a quanto stabilito dalle convenzioni sussistenti, attingendo tra coloro che abbiano espletato il previsto periodo di formazione nei comuni stessi. I Comuni interessati provvedono, con le risorse del proprio bilancio, ai relativi oneri finanziari.

3. Nel bando di chiamata alla leva, predisposto dal Ministero della difesa, è fatta esplicita menzione della possibilità di esprimere la preferenza per il servizio militare o per il servizio civile nazionale, nonché di optare, nell’ambito di quest’ultimo, per l’obiezione di coscienza. Nel medesimo bando sono riportate in modo chiaro le condizioni di ammissione al servizio civile nazionale previste dalla presente legge.

4. Sono ammessi a prestare servizio civile su base volontaria, della durata di dodici mesi, se giudicati idonei dagli organi del Servizio sanitario nazionale con riferimento allo specifico settore di impiego e comunque nei limiti del contingente definito ai sensi dell’articolo 6:

a) le cittadine italiane che ne fanno richiesta e che al momento di presentare la domanda hanno compiuto il diciottesimo anno di età e non superato il ventiseiesimo;

b) i cittadini riformati per inabilità al servizio militare, anche successivamente alla chiamata alle armi o in posizione di congedo illimitato provvisorio, se non hanno superato il ventiseiesimo anno d’età.

Art.6 Determinazione del contingente

1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare ai sensi dell’articolo 9, comma 2 quater, della legge 8 luglio 1998, n.230, e successive modificazioni, è stabilita, nei limiti delle disponibilità finanziarie del Fondo nazionale per il servizio civile, la consistenza del contingente dei giovani ammessi al servizio civile nel periodo previsto dall’articolo 4, includendovi prioritariamente i giovani che hanno optato per l’obiezione di 

coscienza ai sensi della predetta legge n.230 del 1998.

2. Il Ministero della difesa, sulla base di intese con l’Ufficio nazionale per il servizio civile, trasmette a quest’ultimo i nominativi dei giovani di cui all’articolo 5, comma 1.

Art.7 Ufficio nazionale per il servizio civile

1. L’Ufficio nazionale per il servizio civile, di cui all’articolo 8 della legge 8 luglio 1998, n.230, cura l’organizzazione, l’attuazione e lo svolgimento del servizio civile nazionale, fino alla costituzione dell’Agenzia per il servizio civile di cui all’articolo 10, comma 7, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n.303.

2. Per le finalità di cui al comma 1, l’Ufficio nazionale per il servizio civile approva i progetti di impiego predisposti dalle amministrazioni statali e regionali e dalle province autonome di Trento e di Bolzano, nonché dagli enti locali e dagli altri enti in possesso dei requisiti di cui all’articolo 11 della legge n.230 del 1998, assicurando e coordinando la coerenza di progetti e convenzioni con le finalità della presente legge e la programmazione nazionale.

3. Le spese di funzionamento dell’Ufficio nazionale per il servizio civile sono definite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri nel limite massimo del 5 per cento delle risorse finanziarie del Fondo nazionale per il servizio civile, di cui all’articolo 11, comma 1, lettera a).

4. Lo statuto dell’Agenzia di cui all’articolo 10, comma 7, del decreto legislativo 30 luglio 1999, sedi della stessa Agenzia nelle regioni e nelle province autonome di Trento e di Bolzano, dotate di autonomia gestionale e operativa, prevedendo anche forme di consultazione con le regioni, le province autonome e gli enti locali.

Art.8 Disposizioni integrative ed attuative

1. Con regolamento, da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n.400, e successive modificazioni, sono determinati: le caratteristiche e gli standard di utilità sociale dei progetti di impiego; i criteri per la ripartizione dei finanziamenti necessari all’attuazione degli stessi, tenendo conto delle capacità finanziarie dell’ente proponente, del numero dei giovani in servizio civile impegnati nei progetti e dell’estensione dell’area geografica interessata al progetto, nonché della garanzia di accesso ai finanziamenti da parte di ogni regione e provincia autonoma, al fine di finanziamenti sia effettuata in funzione delle esigenze oggettivamente prioritarie e non soltanto della presentazione dei progetti; le procedure e le modalità per le attività di monitoraggio, controllo e verifica della corretta gestione dei progetti approvati; i criteri in base ai quali il Servizio sanitario nazionale valuta l’idoneità alla prestazione del servizio civile dei giovani di cui all’articolo 5, comma 4.

2. Con il regolamento di cui al comma 1 sono individuati gli organismi istituzionali che, su richiesta, coadiuvano le amministrazioni o gli enti responsabili della stesura dei progetti di impiego.

3. Con il regolamento di cui al comma 1 si provvede all’abrogazione delle disposizioni incompatibili dei regolamenti previsti dall’articolo 8 della predetta legge n. 230 del 1998.

Art.9 Servizio civile all’estero

1. Il servizio civile può essere svolto all’estero presso sedi ove sono realizzati progetti di servizio civile da parte di amministrazioni ed enti, di cui all’articolo 7, comma 2, nell’ambito di iniziative assunte dall’Unione europea in materia di servizio civile, nonché in strutture per interventi di pacificazione e cooperazione fra i popoli, istituite dalla stessa Unione europea o da organismi internazionali operanti con le medesime finalità ai quali l’Italia partecipa. Resta salvo quanto previsto dalla legge 8 luglio 1998, n.230.;

2. La Presidenza del Consiglio dei ministri definisce le modalità di svolgimento del servizio civile all’estero.

Art.10 Benefici culturali e professionali

1. Per il periodo di cui all’articolo 4, ai cittadini che prestano il servizio civile a qualsiasi titolo si applicano le disposizioni di cui all’articolo 6 della legge 8 luglio 1998, n.230.

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro della pubblica istruzione sono determinati i crediti formativi, per i cittadini che prestano il servizio civile o il servizio militare di leva, rilevanti, nell’ambito dell’istruzione o della formazione professionale, ai fini del compimento di periodi obbligatori di pratica professionale o di specializzazione, previsti per l’acquisizione dei titoli necessari all’esercizio di specifiche professioni o mestieri.

3. Le Università degli studi possono riconoscere crediti formativi, ai fini del conseguimento di titoli di studio da esse rilasciati, per attività formative prestate nel corso del servizio civile o militare di leva rilevanti per il curriculum degli studi.

Capo III

NORME FINANZIARIE E FINALI

Art.11 Fondo nazionale per il servizio civile

1. Il Fondo nazionale per il servizio civile è costituito:

a) dalla specifica assegnazione annuale iscritta nel bilancio dello Stato;

b) dagli stanziamenti per il servizio civile nazionale di regioni, province, enti locali, enti pubblici e fondazioni bancarie;

c) dalle donazioni di soggetti pubblici e privati.

2. Le risorse acquisite al Fondo di cui al comma 1, con le modalità di cui alle lettere b) e c) del medesimo comma possono essere vincolate, a richiesta del conferente, per lo sviluppo del servizio civile in aree e settori di impiego specifici.

3. A decorrere dalla data in cui acquista efficacia il primo dei decreti legislativi di cui all’articolo 2, comma 2, le risorse del Fondo di cui al comma 1 confluiscono nel Fondo nazionale per le politiche sociali previsto dall’articolo 59, comma 44, della legge 27 dicembre 1997, n.449, e successive modificazioni.

4. All’onere di cui alla lettera a) del comma 1 determinato in lire 235 miliardi per l’anno 2001, lire 240 miliardi per l’anno 2002 e lire 250 miliardi a decorrere dall’anno 2003, si provvede mediante utilizzo delle disponibilità iscritte per gli anni medesimi nell’unità previsionale di base 16.1.2.1 “Obiezione di coscienza” del centro di responsabilità 16 dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica per l’anno 2001, intendendosi corrispondentemente ridotta l’autorizzazione di spesa di cui alla legge 8 luglio 1998, n.230.

5. Il Ministro del Tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

Art.12 Norme abrogate

1. All’articolo 4, comma 3, della legge 8 luglio 1998, n.230, sono abrogate le parole: “Fino al 31 dicembre 1999”.

2. È abrogato l’articolo 46 della legge 27 dicembre 1997, n.449, come modificato dall’articolo 13, comma 2, della legge 3 agosto 1999, n.265. 
DECRETO LEGISLATIVO n. 77 del 5 aprile 2002

ORGANIZZAZIONE DEL SERVIZIO CIVILE NAZIONALE

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

VISTI gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

VISTA la legge 6 marzo 2001, n. 64 e, in particolare, l’articolo 2 che conferisce al Governo delega ad emanare disposizioni aventi ad oggetto la individuazione dei soggetti ammessi a prestare volontariamente servizio civile; la definizione delle modalità di accesso a detto servizio; la durata del servizio stesso, in relazione alle differenti tipologie di progetti di impiego; i correlati trattamenti giuridici ed economici;

VISTA la legge 8 luglio 1998, n. 230 e successive modificazioni ed integrazioni;

VISTO il decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215 recante “Disposizioni per disciplinare la trasformazione progressiva dello strumento militare in professionale a norma dell’articolo 3, comma 1, della legge 14 novembre 2000, n. 331;

VISTA la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 21 febbraio 2002;

VISTO il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;

ACQUISITI i pareri delle competenti Commissioni permanenti della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica;

VISTA la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 28 marzo 2002;

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 9 agosto 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 198 del 27 agosto 2001, con il quale il Ministro per i Rapporti con il Parlamento è stato delegato ad esercitare i poteri attribuiti al Presidente del Consiglio dei Ministri dalle leggi 8 luglio 1998, n. 230 e 6 marzo 2001, n. 64;

SULLA PROPOSTA del Presidente del Consiglio dei Ministri e, ad interim Ministro degli affari esteri e del Ministro per i rapporti con il Parlamento, di concerto con i Ministri per gli affari regionali, per la funzione pubblica, della salute e del lavoro e delle politiche sociali;

E M A N A  

il seguente decreto legislativo:

Art.1 Ambito di applicazione e definizioni
Le disposizioni del presente decreto integrano, nel rispetto dei principi e delle finalità e nell’ambito delle attività stabiliti ed individuati dall’articolo 1 della legge 6 marzo 2001, n. 64, le vigenti norme per l’attuazione, l’organizzazione e lo svolgimento del servizio civile nazionale quale modalità operativa concorrente ed alternativa di difesa dello Stato, con mezzi ed attività non militari. Nel presente decreto per “Ufficio nazionale” si intende l’Ufficio nazionale per il servizio civile istituito dall’articolo 8 della legge 8 luglio 1998, n.230 e dall’articolo 2, comma 3, lettera g) della legge 6 marzo 2001, n.64; per “Fondo nazionale” si intende il Fondo nazionale per il servizio civile istituito dall’articolo 11 della legge 6 marzo 2001, n.64.

Art.2 Ufficio nazionale per il servizio civile
L’Ufficio nazionale cura l’organizzazione, l’attuazione e lo svolgimento del servizio civile nazionale, nonché la programmazione, l’indirizzo, il coordinamento ed il controllo, elaborando le direttive ed individuando gli obiettivi degli interventi per il servizio civile su scala nazionale. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano curano l’attuazione degli interventi di servizio civile secondo le rispettive competenze.

Art.3 Requisiti di ammissione e durata del servizio

Sono ammessi a svolgere il servizio civile, a loro domanda, senza distinzioni di sesso i cittadini italiani, muniti di idoneità fisica, che, alla data di presentazione della domanda, abbiano compiuto il diciottesimo anno di età e non superato il ventottesimo. Costituisce causa di esclusione dal servizio civile l’aver riportato condanna anche non definitiva alla pena della reclusione superiore ad un anno per delitto non colposo ovvero ad una pena anche di entità inferiore per un delitto contro la persona o concernente detenzione, uso, porto, trasporto, importazione o esportazione illecita di armi o materie esplodenti ovvero per delitti riguardanti l’appartenenza o il favoreggiamento a gruppi eversivi, terroristici, o di criminalità organizzata. Il servizio civile ha la durata complessiva di dodici mesi. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentite le amministrazioni dello Stato 

interessate, la durata del servizio può essere prevista o articolata per un periodo maggiore o minore in relazione agli specifici ambiti e progetti di impiego. L’orario di svolgimento del servizio è stabilito in relazione alla natura del progetto, e prevede comunque un impegno settimanale complessivo compreso tra un minimo di trenta ed un massimo di trentasei ore. Al servizio civile non possono essere ammessi gli appartenenti a corpi militari o alle forze di polizia. Con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 3, di concerto con i Ministri per gli affari regionali, per le pari opportunità, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, di seguito denominata: “Conferenza Stato-Regioni”, sono individuati gli incarichi pericolosi, faticosi o insalubri ai quali non può essere destinato il personale femminile.

Art.4 Fondo nazionale per il servizio civile
Il Fondo nazionale per il servizio civile, ai fini dell’erogazione dei trattamenti previsti dal presente decreto, è collocato presso l’Ufficio nazionale per il servizio civile, che ne cura l’amministrazione e la programmazione annuale delle risorse, formulando annualmente, entro il 31 gennaio dell’anno di riferimento, un apposito piano di intervento, sentita la Conferenza Stato-Regioni. Il piano può essere variato con apposita nota infrannuale, ove se ne manifesti l’esigenza e sussistano adeguate risorse finanziarie disponibili. La nota di variazione è predisposta con le stesse formalità del piano annuale entro il 30 settembre dell’anno di riferimento. Il piano di programmazione annuale di cui al comma 1 stabilisce: la quota delle risorse del Fondo da utilizzare per le spese di funzionamento dell’Ufficio nazionale per il servizio civile; la quota delle risorse del Fondo da destinare alle Regioni ed alle Province autonome di Trento e Bolzano per attività di informazione e formazione. La Conferenza Stato-Regioni con deliberazione da adottare entro trenta giorni dall’avvenuta comunicazione da parte dell’Ufficio nazionale del piano di programmazione annuale, determina la ripartizione della predetta quota comunicandola all’Ufficio nazionale per il servizio civile; la quota di risorse del Fondo da destinare ai compensi dei giovani destinati alla realizzazione dei progetti approvati in ambito regionale; la quota di risorse del Fondo da destinare ai compensi dei giovani destinati alla realizzazione dei progetti approvati in ambito interregionale, nazionale o all’estero; la quota di risorse del Fondo vincolata, a richiesta dei conferenti ai sensi dell’articolo 11, comma 2 della legge 6 marzo 2001, n.64, allo sviluppo di progetti di servizio civile in aree e settori di impiego specifici. Le risorse disponibili alla fine dell’esercizio finanziario di riferimento sono portate in aumento nell’esercizio finanziario successivo sul medesimo Fondo nazionale per la successiva redistribuzione. Alla gestione del Fondo nazionale per il servizio civile continua a provvedersi tramite la contabilità speciale istituita dall’articolo 1, del decreto legge 16 settembre 1999, n. 324, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 novembre 1999, n. 424. Le modalità di gestione e di rendicontazione delle risorse del Fondo nazionale per il servizio civile e delle spese di funzionamento dell’Ufficio nazionale per il servizio civile sono stabilite con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze.

Art.5 Albi degli enti di servizio civile
Presso l’Ufficio nazionale per il servizio civile è tenuto l’albo nazionale al quale possono iscriversi gli enti e le organizzazioni in possesso dei requisiti previsti dall’articolo 3, della legge 6 marzo 2001, n. 64 . Le Regioni le Province autonome di Trento e Bolzano istituiscono, rispettivamente, albi su scala regionale e provinciale, nei quali possono iscriversi gli enti e le organizzazioni in possesso dei requisiti di cui al comma 1, che svolgono attività esclusivamente in ambito regionale e provinciale. Fino all’istituzione degli albi di cui al comma 2, gli 

enti e le organizzazioni sono temporaneamente iscritti nel registro di cui al comma 1 al solo fine di consentire la presentazione dei progetti. Presso l’Ufficio nazionale è mantenuta la Consulta nazionale per il servizio civile quale organismo permanente di consultazione, riferimento e confronto di cui all’articolo 10, della legge 8 luglio 1998, n.230. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, ove non abbiano provveduto, possono istituire analoghi organismi di consultazione, riferimento e confronto nell’ambito delle loro competenze.

Art.6 Progetti
Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentita la Conferenza Stato-Regioni e la Consulta nazionale di cui all’articolo 5, comma 4, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono individuate le caratteristiche a cui si devono attenere tutti i progetti di servizio civile, da realizzare sia in Italia che all’estero, sentito, per questi ultimi, il Ministero degli affari esteri. I progetti presentati dagli enti o organizzazioni registrati ai sensi dell’articolo 5 contengono gli obiettivi che si intendono perseguire, le modalità per realizzarli, il numero di giovani che si intendono impiegare, la durata del servizio nei limiti di cui all’articolo 3, commi 3 e 4, nonché i criteri e le modalità di selezione degli aspiranti, senza discriminazione dovuta al sesso.

I progetti di cui al comma 2 possono prevedere altresì particolari requisiti fisici e di idoneità per l’ammissione al servizio civile sulla base di criteri stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, ai sensi dell’articolo 2, comma 5, della legge 6 marzo 2001, n. 64 ovvero in base a quanto previsto dalla regione o dalle province autonome di Trento e Bolzano. L’Ufficio nazionale esamina ed approva i progetti di rilevanza nazionale, presentati dalle Amministrazioni centrali dello Stato e dagli enti pubblici e privati nazionali, sentite le Regioni, le Province autonome interessate, nonché quelli di servizio civile all’estero. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, esaminano ed approvano i progetti presentati dagli enti ed organizzazioni che svolgono attività nell’ambito delle competenze regionali o delle Province autonome sul loro territorio, avendo cura di comunicare all’Ufficio nazionale, in ordine di priorità, i progetti approvati entro il 31 ottobre dell’anno precedente quello di riferimento. Entro trenta giorni dalla comunicazione l’Ufficio nazionale esprime il suo nullaosta. L’Ufficio nazionale e le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano curano, nell’ambito delle rispettive competenze, il monitoraggio, il controllo e la verifica dell’attuazione dei progetti. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano trasmettono annualmente all’Ufficio nazionale una relazione sull’attività effettuata.

Art.7 Definizione annuale del numero massimo di giovani da ammettere al servizio civile nazionale

L’Ufficio nazionale per il servizio civile determina, in base alla programmazione annuale delle risorse di cui all’articolo 4, comma 1, il numero massimo di giovani che possono essere ammessi a prestare servizio civile su base volontaria nell’anno solare successivo, tenendo conto del numero di giovani da impiegare sulla base dei progetti approvati a livello nazionale e regionale ai sensi dell’articolo 6.

Art.8 Rapporto di servizio civile
Nel limite massimo dei giovani da ammettere al servizio civile di cui all’articolo 7, gli enti o le organizzazioni ammesse stipulano contratti con i soggetti selezionati, al fine dell’impiego nei progetti approvati. Le domande di ammissione al servizio civile, redatte in base agli schemi predisposti dall’Ufficio nazionale per il servizio civile, contengono l’indicazione dello specifico progetto in relazione al quale si intende prestare servizio civile e sono presentate all’ente al fine della selezione. Le domande non accolte possono essere  ripresentate. Non può presentare domanda il giovane che ha in corso con l’ente rapporti di lavoro subordinato e di collaborazione coordinata e continuativa ovvero che abbia avuto tali rapporti nell’anno precedente. Coloro i quali hanno prestato servizio civile nazionale non possono presentare ulteriore domanda. I contratti prevedono il trattamento economico e giuridico in conformità all’articolo 9, comma 2. Nei contratti sono altresì stabiliti la durata e le modalità di svolgimento del servizio anche in relazione all’articolazione dell’orario, coerentemente con quanto previsto nel relativo progetto. Il contratto redatto in base agli schemi predisposti dall’Ufficio nazionale per il servizio civile e sottoscritto dalle parti, è inviato al medesimo Ufficio ovvero alle Regioni o alle Province autonome di Trento e Bolzano. Verificata la sussistenza delle condizioni di legge e dei requisiti di cui all’articolo 3, il contratto è approvato. Dell’approvazione le Regioni danno immediata notizia all’Ufficio nazionale, trasmettendo copia del contratto. Il contratto approvato acquista efficacia ed è denominato contratto per il servizio civile nazionale. Presso l’Ufficio nazionale è conservata copia dei contratti approvati ai sensi del presente articolo. Al termine del periodo di servizio civile, compiuto senza demerito, l’Ufficio nazionale o le regioni o le province autonome rilasciano un apposito attestato da cui risulta l’effettuazione del servizio civile.

Art.9 Trattamento economico e giuridico
L’attività svolta nell’ambito dei progetti di servizio civile non determina l’instaurazione di un rapporto di lavoro e non comporta la sospensione e la cancellazione dalle liste di collocamento o dalle liste di mobilità. Agli ammessi a prestare attività in un progetto di servizio civile compete un assegno per il servizio civile, pari al trattamento economico previsto per i volontari di truppa in ferma annuale di cui all’articolo 2, comma 4bis del decreto legge 21 aprile 1999, n.110, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 giugno 1999, n.186, nonché le eventuali indennità da corrispondere in caso di servizio civile all’estero nella misura pari a quella attribuita per il Paese di destinazione ai volontari in ferma annuale dell’Esercito. In ogni caso non sono dovuti i benefici volti a compensare la condizione militare. L’Ufficio nazionale, tramite l’ISVAP, provvede a predisporre condizioni generali di assicurazione per i rischi connessi allo svolgimento del servizio civile. Il periodo di servizio civile è riconosciuto valido, a tutti gli effetti, per l’inquadramento economico e per la determinazione dell’anzianità lavorativa ai fini del trattamento previdenziale del settore pubblico e privato, nei limiti e con le modalità con le quali la legislazione vigente riconosce il servizio militare obbligatorio con onere, per il personale volontario, a carico del Fondo nazionale per il servizio civile. L’assistenza sanitaria agli ammessi a prestare attività di servizio civile è fornita dal Servizio sanitario nazionale. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 68 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, le certificazioni sanitarie a favore di chi presta il servizio civile sono rilasciate gratuitamente da parte delle strutture del servizio sanitario nazionale e sono rimborsate a carico del Fondo nazionale. Il personale femminile del servizio civile nazionale è sospeso dall’attività a decorrere dalla comunicazione da parte dell’interessata all’Ufficio nazionale, alla Regione o alla Provincia autonoma della certificazione medica attestante lo stato di gravidanza e fino all’inizio del periodo di astensione obbligatoria. Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n.151. Dalla data di sospensione del servizio a quella della sua ripresa è corrisposto l’assegno di cui al comma 2, ridotto di un terzo, a carico del Fondo nazionale. I dipendenti di amministrazioni pubbliche che svolgono il servizio civile ai sensi del presente decreto legislativo, sono collocati, a domanda, in aspettativa senza assegni. In questo caso, il periodo trascorso in aspettativa è computato per intero ai fini della progressione in carriera, della attribuzione degli aumenti periodici di stipendio. Si applicano le disposizioni dell’articolo 20 della legge 24 dicembre 1986, n.958. Gli oneri gravano sul Fondo nazionale. I titolari dell’attestato di cui all’articolo 8, comma 7, sono equiparati ai volontari di truppa in ferma annuale.

Art.10 Doveri e incompatibilità

I soggetti impiegati in progetti di servizio civile sono tenuti ad assolvere con diligenza le mansioni affidate secondo quanto previsto dal contratto di cui all’articolo 8. La prestazione del servizio civile è incompatibile con lo svolgimento di qualsiasi attività di lavoro subordinato o autonomo.

Art.11 Formazione al servizio civile

La formazione ha una durata complessiva non inferiore ad un mese e consiste in una fase di formazione generale al servizio ed in una fase di formazione specifica presso l’ente o l’organizzazione di destinazione. La fase di formazione generale comporta la partecipazione a corsi di preparazione consistenti anche in un periodo di formazione civica e di protezione civile ed ha la durata minima di 30 ore. I corsi di cui al comma 2 sono organizzati dall’Ufficio nazionale, dalle Regioni e dalle Province autonome di Trento e Bolzano, anche a livello provinciale o interprovinciale, che possono avvalersi anche degli enti dotati di specifiche professionalità. L’Ufficio nazionale, sentita la Conferenza Stato-Regioni e la Consulta nazionale di cui all’articolo 5, comma 4, definisce i contenuti base per la formazione ed effettua il monitoraggio dell’andamento generale della stessa. La formazione specifica, della durata minima di 50 ore, è commisurata sia alla durata che alla tipologia di impiego e deve essere svolta nel periodo iniziale di prestazione del servizio.

Art.12 Servizio civile all’estero

I soggetti di cui all’articolo 3 possono essere inviati all’estero anche per brevi periodi e per le finalità previste dall’articolo 1, comma 1, lettera e) della legge 6 marzo 2001, n.64 nelle forme stabilite con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro degli affari esteri. Al fine dell’eventuale verifica preventiva e successiva dei progetti da realizzare all’estero, nonché del loro monitoraggio, la Presidenza del Consiglio dei Ministri può ricorrere, attraverso il Ministero degli affari esteri e di intesa con esso al supporto degli uffici diplomatici e consolari all’estero.

Art.13 Inserimento nel mondo del lavoro e crediti formativi

Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9, comma 7, l’Ufficio nazionale, le Regioni e le Province autonome, nei limiti delle rispettive competenze, possono stipulare convenzioni con associazioni di imprese private, con associazioni di rappresentanza delle cooperative e con altri enti senza finalità di lucro, al fine di favorire il collocamento nel mercato del lavoro di quanti hanno svolto il servizio civile. Il periodo di servizio civile effettivamente prestato, salvo quanto previsto dal comma 4, è valutato nei pubblici concorsi con le stesse modalità e lo stesso valore del servizio prestato presso enti pubblici. Le Università degli studi possono riconoscere crediti formativi ai fini del conseguimento di titoli di studio da esse rilasciati, per attività formative prestate nel corso del servizio civile, rilevanti per il curriculum degli studi. A decorrere dal 1° gennaio 2006, nei concorsi relativi all’accesso nelle carriere iniziali del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e del Corpo forestale dello Stato sono determinate riserve di posti nella misura del 10 per cento per coloro che hanno svolto per almeno dodici mesi il servizio civile nelle attività istituzionali di detti corpi. A tal fine sono comunque fatti salvi i requisiti di ammissione previsti da ciascuna amministrazione. La cessazione anticipata del rapporto di servizio civile comporta la decadenza dai benefici previsti dal presente articolo, salva l’ipotesi in cui detta interruzione avvenga per documentati motivi di salute o di forza maggiore per causa di servizio ed il servizio prestato sia pari ad almeno 6 mesi.

Art.14 Norme finali

Nei casi previsti dall’articolo 2, comma 1, lettera f) della legge 14 novembre 2000, n. 331 e con le modalità previste dall’articolo 7, comma 3, del decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215 è ripristinato anche il servizio civile ai sensi della legge 8 luglio 1998, n.230 e successive modificazioni. Nel periodo transitorio di cui al capo II della legge 6 marzo 2001,n. 64, e fino alla data di sospensione del servizio obbligatorio di leva, il documento di programmazione annuale dell’Ufficio nazionale, previsto all’articolo 4, stabilisce la quota parte del Fondo nazionale da destinare prioritariamente al servizio civile previsto dalla legge n. 230 del 1998. Nel medesimo periodo il contingente annuale è determinato secondo le modalità previste dall’articolo 6 della legge n. 64 del 2001. Il presente decreto entra in vigore dal 1° giugno 2004. Le disposizioni di cui agli articoli 2 e 4 entrano in vigore il quindicesimo giorno successivo alla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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